17 aprile 2010 – SAM  
Unità di approfondimento n. 4
Diventare animatori missionari

Discepoli di Cristo
Primo passo: Ascoltare e vedere
“Il nocciolo dell’animazione”
di Piero Gheddo 
“Mi chiedo a volte perchè l'animazione missionaria abbia perso molto della sua incisività. Non voglio mitizzare i tempi passati, ma è indubbio che negli anni cinquanta e sessanta le missioni e i missionari avevano un forte fascino popolare e le iniziative a favore delle opere delle missioni trovavano grande rispondenza nel nostro popolo. Noi missionari eravamo uniti e lanciavamo "campagne d'opinione pubblica" con forte impatto sulla società italiana. Quanti esempi potrei citare, ma lo spazio è tiranno! 

Poi, dagli anni settanta in avanti, ci siamo divisi e questa spinta propulsiva è progressivamente diminuita d'intensità fino al punto che oggi, quando si discute sul come essere solidali col Sud del mondo e si parla dei molti modi di aiuto (finanziamenti governativi, Tobin tax, azzerare debito estero, prezzi materie prime, non vendere armi, mercato equo solidale, ecc.), i missionari non sono quasi mai ricordati, persino dalla stampa cattolica e missionaria. Il che è assurdo, perchè sono stati i primi ad interessarsi dei popoli poveri, quando ancora non esisteva l'Onu, né la Fao, né la campagna contro la fame nel mondo, né i No Global; non solo, ma proprio annunziando il Vangelo producono sviluppo là dove molti enti e governi falliscono!
Per l'animazione missionaria in Italia, il problema di fondo è di testimoniare la fede in Cristo che salva tutti gli uomini: e li salva non solo per la vita eterna, ma migliorando la loro condizione umana qui in questo mondo! Quando il discorso sulle missioni diventa troppo centrato sui micro-progetti, la liberazione degli oppressi, la protesta contro le multinazionali e la "globalizzazione capitalista", la gente finisce per vedere i missionari come operatori sociali. Mi chiedo se non sia stato un errore presentare, a volte in modo quasi esclusivo, l'aspetto economico-sociale della missione, dando per scontato il discorso sulla fede e la vita cristiana. Invece, credo sia assolutamente fondamentale rincentrare sulla fede e sul Vangelo il nostro lavoro di animazione, altrimenti non si capisce nulla del missionario e nemmeno perchè l'attività missionaria produce sviluppo”.

Gheddo P., LA MISSIONE CONTINUA, Ed. San Paolo, Milano 2003; 
Secondo passo: Valutare e giudicare
Azione o contemplazione?
Un falso dilemma

Parola di Dio: 
Luca 6, 20-49 
“Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio” 

È la seconda chiamata dei discepoli. Nella prima Gesù li chiamò ad andare dietro di lui per farne dei «pescatori di uomini» (Mc 1,16-20). Seguire Gesù è l'essenza del cristianesimo. Si segue uno perché lo si ama e si desidera essere con lui. Si abita dove sta con il cuore più che con il corpo. Chi ama porta dentro di sé l'amato e vuol dimorare con lui per diventare uno con lui, con lo stesso sentire e pensare, agire e vivere: il suo essere è essere dell'altro. Amare Gesù, il Figlio di Dio, ci fa come lui: figli del Padre e fratelli di tutti. Gesù ci pesca dall'abisso per darci il nostro nome di figli. Questa seconda chiamata ci fa scoprire il nostro vero nome di figli per comunicarlo poi ai fratelli.

Gesù, dopo averci chiamati a seguirlo sul lago, ora ci chiama sul monte. In solitudine, come a Mosè, ci rivela il nostro nome nel suo, la sua e nostra identità: la nostra vocazione che sarà nostra missione. «Chiamò quelli che volle» (= voler bene!). Al principio sta l'amore: Gesù chiama perché ama. «E fece i Dodici»: il suo chiamare è un fare. La Parola crea e ricrea tutto nuovo. I Dodici, come i patriarchi, sono la radice del popolo nuovo. In questi dodici ci siamo pure noi, tutti ugualmente chiamati, amati e rigenerati dalla Parola.

Fine della chiamata è essere con lui. Con lui, il Figlio, siamo noi stessi: figli di Dio. La nostra realtà è l'amore del Padre, che ci ama come ama il Figlio, e quello del Figlio, che ci ama come il Padre (Gv 17,23; 15,9). Senza di lui siamo ciò che non siamo: viviamo nell'inautenticità. Essere con lui, in compagnia del Figlio che è con noi, è la nostra identità presente e futura (cfr 1Ts 4,14): siamo chiamati e siamo realmente figli di Dio (1Gv 3,1). Si è con lui con gli orecchi per ascoltarlo, con gli occhi per guardarlo, con il cuore per amarlo, con i piedi per seguirlo, con le mani per agire come lui. Per questo dà orecchi che odono, occhi che vedono, cuore che ama, piedi che camminano e mani che toccano. L'ascolto della Parola, che si fa contemplazione e amore, sequela e azione, è il centro della nostra vita. Già nella prima comunità, tra le tante occupazioni, la scelta dei Dodici è quella di essere con lui, perseverando nella preghiera e nel servizio della Parola (cfr At 6,4).

Essere con lui, il Figlio, è principio e fine della missione ai fratelli, che consiste nel portare tutti a essere con lui. Nessuno può dare ciò che non ha. Solo se siamo con lui, siamo inviati agli altri, per annunciare la Parola che ci dà la libertà dal male e la nostra verità di figli. L'essere «inviati ad annunciare e a scacciare i demoni» (tema specifico della missione su cui torneremo), scaturisce dalla nostra comunione con lui: è frutto del tralcio unito alla vite (cfr Gv 15,1ss). Scriveva il gesuita Lallemant, maestro spirituale di tanti missionari nel Seicento: chi non è contemplativo, non faccia l'apostolo, se non per breve tempo e ad experimentum; altrimenti nuoce a sé e agli altri. Contemplazione o azione è una falsa alternativa. La contemplazione è sorgente di azione efficace. Essere con lui ed essere inviati sono come il moto di sistole e diastole, che tiene vivo il cuore dell'apostolo.

Nella lista dei Dodici una cosa sorprende: non troviamo nessuno che abbia studiato teologia o diritto. È gente qualunque. Pescatori e peccatori, collaborazionisti e guerriglieri. Una squadra impossibile, di persone incompatibili tra loro. Ciò che li affratella il peccato comune: il primo tradisce, l'ultimo rinnega e tutti gli altri fuggono (Mc 14,50). Ciò che li salva è l'«essere con lui». Il quale è sempre e comunque con loro - così come sono - con un amore più forte della morte. Infatti, non si vergogna di chiamarsi loro fratello (Eb 2,11).
 Silvano Fausti s.j.  biblista e scrittore
Letture del nostro tempo: 
Maggioni B., L’incessante ricerca, pp. 33-35
«La ricerca di Dio è incessante, proprio perché Dio è vicino, tanto che il vero problema non è dove trovarlo (lo sai, è qui), ma come riconoscerlo. Che questo  sia vero ce lo dice l’episodio dei discepoli di Emmaus. I due discepoli incontrarono Gesù che si unisce al loro cammino, ma non lo riconoscono. Non perché Egli ha assunto un volto sconosciuto per apparire in incognito, ma perché “i loro occhi non avevano più la forza di riconoscerlo” (Lc 24, 16).

Non tocca a Gesù cambiare il volto, bensì ai discepoli cambiare lo sguardo. Quella dei due discepoli è un’incapacità profonda, che investe la mente e il cuore, una vera impossibilità, come suggerisce il verbo usato da Luca. Occorre un modo nuovo di guardare ciò che già prima si è visto (Lc 24, 25-32).

La ricerca dell’uomo da parte di Dio è incessante, ed è per questo che è vera. Ma anche la ricerca di Dio da parte dell’uomo deve essere incessante se vuole essere vera, guardando sempre in avanti. Questa capacità di guardare avanti, di gustare la novità, di andare altrove per vedere come Cristo si rivela anche altrove. È ciò che rende gli occhi capaci di riconoscerlo. Chi si chiude, diventa fatalmente cieco. E illudendosi di portare il Signore, porta in realtà se stesso. ». 
Letture consigliate Maggioni B., L’INCESSANTE RICERCA, Cittadella Editrice, Assisi 2009; Nolan A., CRISTIANI SI DIVENTA, EMI, Bologna 2009; Fausti S., LETTERA A SILA, Piemme, Casale Monferrato 1991  ►►► Rigon A., ABBRACCIAMO IL MONDO, Emi, Bologna, 2006  pp. 133-136. 

Terzo passo: Scegliere e agire
Incursioni interiori:
► Quando ti sei iscritto/a alla SAM come immaginavi un tuo eventuale impegno nell’animazione missionaria?  Ora, dopo quasi due anni, come ti vedi in prospettiva? Vorresti coinvolgerti nell’animazione oppure no? In che modo?
► Che cosa ti preoccupa di più al pensiero di dedicare parte del tuo tempo e delle tue energie nell’animazione missionaria della diocesi? Che cosa ti attira di questo progetto? In che cosa la SAM ti è stata e ti è tuttora di aiuto?”.
► Quando senti dire che “la missione è anzitutto qui, nelle nostre parrocchie, nei nostri ambienti” tu come reagisci? Secondo te, il lavoro di animazione – fatto attraverso il GMP - come ti pare sia accolto nella tua parrocchia? In realtà, quale spazio di azione viene lasciato oggi all’animazione missionaria? Perché? 
► Quanto credi sia importante per un animatore/trice curare la propria vita spirituale? Quali vantaggi può portare, nella sfera più personale e nell’incontro con gli altri? Discepoli di diventa non si nasce! Quali passi vuoi intraprendere per poter effettivamente coltivare una ricca interiorità e avere un frequentazione abituale con il Signore? Nella tua vita, la preghiera che posto occupa? E la Parola di Dio? E la vita sacramentale? E l’incontro con i fratelli più poveri? Quanto traspare Dio dalle tue parole, azioni, comportamenti?
Quarto passo: Contemplare e celebrare
Ogni giorno, durante TUTTO IL MESE, prendi del tempo per te e fermati a pregare:

· Invoca, con parole tue, lo Spirito Santo;
· Prova a chiederti: quale animazione missionaria vorrebbe Gesù da me? Di che animatore/trice ha bisogno la mia comunità cristiana? Metti a fuoco ogni giorno un solo aspetto o un atteggiamento in cui crescere e pregaci su; 
· Rileggi con calma l’icona biblica che ti è stata presentata, prova a verificarne le conseguenze per la tua conversione personale. Cosa ti chiede?
· Termina la tua preghiera con l’orazione “Vorrei tanto aiutare” che trovi nel tuo testo ABBRACCIAMO IL MONDO a pag. 212 n. 30.
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